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PREFAZIONE.
L L A C cofa ^fnto fia

^ « utile il de-
pr6nO CilC 3—’fcrìvere ì co
tutte le {ode - 'de ’pri

v . . mittvi Cri«u j c nazioni gianì,
comune di am¬
mirare la vir¬
tù 5 e narran¬

do ■>o fcrivendo celebrare con alte lodi ,
e tramandare alla memoria de i pofteri
il fenno 3 il valore , e le illuftri azioni
de loro maggiorile comecché a moltiifime
ftia bene , ciò fenza dubbio alla noftra
Chiefa , o fodera 3 o repubblica , che>-»
vogliam dire , maflìmamente conviene , la
quale con approvati documenti , e con¬
fermati dagl ’ifteilì Gentili può aeviden-

a za



Ea dimolìrare , quanto i noftri antichi
in ogni genere di virtù furono eccellen¬
ti , e come non folamente colla veracità
della dottrina , ma eziandio colle fante
operazioni loro ottennero , che la uni¬
ca vera Religione maravigliofamente fi
propagali per tutto il mondo . Imper¬
ciocché fe la fola opinione , che mol-

~ti anticamente aveano della fortezza,
della giuftizia , e delle altre virtù degli
Eroi , che o non vilfero mai , o fe pur
viifero, non furono certamente tali, qua¬
li erano riputati , tanta impresone fa-
cea negli fpiriti de mortali , che non po¬
chi di elfi , a fine di alfoinigliar loro , a
gravitimi pericoli fi efponevano , e fog-
giacevano a infiniti travagli , e patimen¬
ti } quanto maggior forza avranno pref-
fo i fedeli di Gesù Chrifto gli efempli ,
non dico di alcune , ma di un numero in¬
numerabile di pedone di ogni felfo , di
ogni età , e di ogni condizione , che- *
ne’primi fecoli della Chiefa , come tanti
gigli tra le fpine , così tra gli empj , e
malvagi idolatri fi mantennero illibatif-
iìmi , e da virtù in virtù avanzandoli 5 a
sì alto grado di perfezione falirono , che
non {blamente recarono a’noftri follie*

vo 3



vo ì e giovamento , ma Sovente ancora
ne’perfecutori , e nemici noftri cagiona¬
rono e confufione , e maraviglia 3 e un
vivo defidcrio di eflère loro imitatori ?

E nel vero onde nacque mai , che co- Innocenza
fioro , dopo tante , e così atroci calun-
nie inventate contro de’ noftri Maggiori nofcìuleu*
per Screditare il nome Criftiano , giu - ff& lt
gnellero finalmente a conreflare 5 che i gii aveano
fedeli di Gesù Crifto oneftamente vivea-
no 3 e la pudicizia 3 e la ofpitalità , e le perseguita-
virtù morali tutte con incredibile dili - tl  *
genza oflèrvavano ; e fi determinaflero
ad abbracciare quella religione , che- »
aveano prima in abbominio 5 e orrore
avuta 5 fe non dall ’ aver eflì conofciuto
con ammirazione 5 dopo che liberati fu¬
rono dalla invidia , la innocenza de’no¬
ftri , e chiaramente comprefo 3 che non
altro maggiormente doveano desiderare,
che d’ imitar quelli , la vita de’ quali
tanto era efemplare 3 e perfetta ? Poiché
non può negarli 5 che prima eglino , per
un certo aftio ifpirato loro dal nemico
dell ’uman genere ( il quale per la prodi¬
giosa propagazione del Criftianefimo ve¬
deva irreparabili le Sue perdite ) appcllaf-
fero Atei  i fervi del vero Dio , eJh 'ego~



ni , e impojlori , cfofijli > c feduttori ;
eJuperJlizjoJi , e demonj , e dijp eretti , e
ignoranti , e feimuniti , e plebei , e odo- \
rettori dell’ajìno , efacrileghi  li chiamaf - |
fero 3 e mille altri obbrobriofi nomi im-
pondfero loro , e a morte gli odiaffero,
e ogni opra , e diligenza ufalfero per di-
fcuoprirli 3 e torre loro con fuplizj mai
più nè veduti , nè uditi la vita . Ma fu-
bito 3 che fu loro conceduto di confide-
rare,e di efaminare fenza palfione i collii* I
mi de’Criftiani medefimi , e di olfervare
con quale grandezza di animo le dignità,
e il tallo 3 e tutto ciò , che quello mon¬
do fallace oda,  o promette , fpregiaf-

OOS.Gùift. fero , e con quanta e fortezza , e pazien-
Lnumfxvri 2a (a) fopportalfero i più fieri tormen-
paginay4. ti, che inventar potelfe la crudeltà de'ti-
Venera deir ranni , 0 ne  lodarono la virtù 3 lenza

1747. però approvarne la religione 3 che fu*
perllizione empiamente chiamavano , o

^ G infieme e la virtù , e la religione celebra*
ApoL i/: „: tono , e corrifpondendo a lumi,  ( ’b) e
xn .p. ioo. alle mozioni della divina grazia , e l ’una,

. . e l’altra abbracciarono 5e procurarono di
I .e primi- . . 4

patì caiun-  coltivare .
me fatano £ quanto alle calunnie appolle a’no-

Giudei,  ftri da’nemici del nome criltiano , non
vi ha



Vprefazione,
vi ha dubbio , che alcuni Padri della
Cattolica Chiefa rimproverarono a’Giu-
dei d eflerne eglino ftati gli inventori
delle principali , e fpecialmente di quel¬
le , che 1’ ateifmo , la uccijìone  de ’fan-
chàli , e le impudiche cene  riguardano .
Mandafte , così parla Giuftino Martire
(a)  nel Dialogo contra Trifone Giudeo,
da Gerusalemme degli uomini fcelti a
porta per tutto il mondo , e figmficafte,
ch ’era nata 1ateijlìca  fetta de i Criftiani,
e fpargefte, che da noi quelle tali fcel-
leratezze fi commettevano , le quali da¬
gl ’ ignoranti fono facilmente credute .
Lo ftefib rapporta Origene nel ferto li¬
bro , (b)  eh ’ei compofe contra Celfo fo-
fifta Epicureo . „ Volle , dic’egli , che
„ coloro , i quali non ci conofcono , ap-
„ pena letto il fuo libro , ci moveffero
,, guerra , come fe chiamaffimo noi ma-
„ ledetto 1 Onnipotente Creatore del
„ mondo ; per la qual cofa fembra,
„ eh’ ei fia fimile a ’ Giudei , i quali al-
„ lorché cominciò a eflfere infegnata la
„ Criftiana Religione , fi ftudiarono ca-
3 , calunniando di perfuadere a ’ i morta -»

5, li,che da’noftri nelle adunanze era uc-
cifo im bambino , e le carni di lui fi

a 3 di-

(i ) N . ig.
pag. 122.

C*) N . 27-
p. 33? .T.r.
della ediz.
Vener.dell’
an. I74J*
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53

A' quali ac-
confentìro-
no parecchi
Gentili .

(a)  S .Gxuft
Apoi . II . n«
XU . pagi " -
300. ed Eti.
febio Cefar.
lib .V . della
Ift . Ecclef.
cap. i . e gli
Atti Sincer.
«le’SS.MM.
appreflo il
Ruinarf . n.
Iv . pag. yp.
della Ediz.
di Verona.

i prefazione;
divoravano , c fpenti i lumi , quelle

, , opere delle tenebre fi commettevano,
,5  che nonè lecito di nominare.

Le quali calunnie febbene erano ma-
nifeftamente vane , e afiurde, contut-
tociò piacquero a moltiffimi di coloro,
eh’ eflendo contro di noi prevenuti , fa¬
cilmente ne rimanevano perfuafi. Onde
fe i Giudei furono gli autori e del nome
di Atei , e della calunnia della mifere-
denzji  dei Criftiani , i Gentili , che per¬
altro erano loro capitali nemici, con elfi
nell ’ accularci ingiuftamente fi unirono,
e a quelle accufe aggiunfero innumera-
bili altre 3 e i fervi dei fedeli a graviffimi
fupplizj fottopolero, (d) e loro coftrinfe-
ro a dire il falfo,a fine di muovere contro
di noi i popoli , e i Principi altresì , e
diftruggere quella religione , che odiava¬
no com’ empia , e perniciofa alla repub¬
blica . Non faceano eglino conto delle
teftimonianze dei Prefidi delle Provin¬
cie ( che fino da’ principj del fecondo
fecolo della Chiefa avendo efaminata la
condotta dei fedeli 3 quanto folfe la fa- j
ma di quelli lacerata ingiuftamente 3 co - |
nobbero ) ancorché tali teftimonianze
folfero da’noftri citate nelle loro Apolo¬

go 5 |
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prefazione . vì;
gie j non della coltanza de ’ Santi Marti¬
ri , che giornalmente eran condotti al
fupplizio ; non della fempiicità , della
modeltia , e del candor de ’ coltami , che
in tutti quali i Criltiani feorgevano.
Tutto a quei fcellerati , pieni di mal ta¬
lento parea finzione , ogni cofa prende¬
vano in mala parte , e quando altro lo¬
ro non fovveniva , a ’Criltiani fi oppone¬
vano 3 e riprovandone il nome 3 quafic-
chè i nomi o buoni fieno per le medefi-
mi 3 o malvagi , la fede loro riprovava¬
no come nuova 3 e come vana , e per-
niciofa , e mortale la deteltavano •
Onde avveniva , che alcuni nel tempo
medefimo e avelfero compalfione di noi ,
perciocché vedevano , eh ’ eravamo da-
pertutto perfeguitati , e martirizzati
lenza verun riguardo , e mifericordia
con atrociifimi tormenti ; e procurafle-
ro di fcreditare , come fuperllizione ab-
bominevole , e oltremodo grande , la no-
Itra religione (a)  j ed altri per adulare ,
ponelfero ne ’pubblici luoghi delle Ifcri-
zioni , nelle quali lodavano gl ’imperato¬
ri , per avere quelli ufato ogni sforzo , a
fine di toglier di mezzo il Criltianefi-
nzo(f) .

a 4 Ma

(_a)  Tacìt.
lib . xv . de¬
gli Annali
cap. xx.iv.

C) Vedi il
i * T . delle
Antich . cri-
ftiane c. i i.

vii.
*j.



vii,* prefazione.
Ma quelli fle/fi Gentili ( la qual cofa

j medejìmì ÌÌO i  abbiamo accennata di fopra ) rien-

f eevano  fi-  tranao talvolta *n loro medelimx , dopo
naimente la una feria rifleffione , arrivavano final-
innocemca , r  fe¬

cid Crifù ani -, m ente a comprendere , e a confettare an-
ma come fu. c0 ra , ch ’erano i noflri lontani da quelle

la loro feiu reità 3 le quali erano loro attribuite , e
gìone rìpro * q \ lq  buona era , e lodevole la loro con-
p avano» ver f a2 jonc •, ma c he non aveano altro di

male,fe non fe la religione,come le così
fciocchi foffero flati,e oflinati nella fcioc-
chezza , che per una fetta e barbara , e
fuperfliziofa , e pregiudiziale alla repub¬
blica voleffero perdere colle facoltà , e

(„) Vedi comodi loro la vita (a) . Ed è certamen-
fb fv def te 3 clue^° proP° fi to  memorabile il fat-
leDiffcrra- to di Plinio Secondo , il quale avendo
2*0”1 intefo , che ripiena era di Crifliani la
pgVna 419.’ Provincia , eh ’ ei reggeva in qualità di

deir annóZ' P rocor dolo , motto da falfo zelo , o piut-
J5JKS-. eM . toflo dalla paura di non effere riprefo

dall ’Imperatore , perciocché permette-
vitacap. 3. va,che foffero i templi degli Dei abban-
r^ 7V,de!1, donati , e il numero de’ Fedeli giornal-Ed.dell.an. r rr . D -1707. Ter- niente creicefle 3 ordino 3 che citati fol-
de/r Apo- êro  ghidizio i Crifliani , e se erano
log.ecap.i . veramente tali , rendeffero conto del¬

la religione 3 e delle adunanze loro , c
pale-



PREFAZIONE . ix

palefafTero gli tifi , e i cofturni de’ lo*
ro compagni . Avendone egli pertanto
ritrovato una incredibile moltitudine 3
per impedire la defolazione della Pro¬
vincia j che farebbe feguita 3 fe incru¬
deliva la perfecuzlone , così fcriffe a
Trajano , poiché quelli allora governa¬
va l’ Impero . 33 (a) Sono io folito 5 o W BPìft.

c . i r  Xcvii . dei
55  Signore , di riferirvi tutte le cole 3 ] ib#x
55 delle quali dubito . Imperciocché
5, chi di voi può meglio e reggere la mia
55 perplessità 3 e iftruire la mia ignoran-
55 za ? Mfon intervenni io mai alle giu-
55 diziali queflioni dei Crifìiani ; onde
55 non fo qual cofa in loro 3 e quanto fo-
s, gliafi punire 3o cercare .Ho io pure non
55 mediocremente dubitato , fe debbali
55 avere qualche riguardo alla età 3 ov-
55 vero abbianfi ugualmente a punire i de-
55 boli , fieno elfi deboli quanto fi voglia,
55 e quei di forte complelfione : fe vi fia
55 luogo di ravvedimento 3o fe a coluteli’
55 è flato Cnftlano 3non giovi di aver la-
55 feiato di efferlo : fe punifeafi il nome
55 ancorché innocente 3 o le fcelleratez-
55 ze 5 che credonfi convenienti allo
55 flcfTo nome . Frattanto io mi fono ap-
53 pigliato a quello partito nel giudica*

5, re



S PREFAZIONE.

3, re coloro , che mi erano flati denun-
33 ziati . Dimandai loro , fé erano Cri-
3, ftiani . Avendo eglino confeffato di sì,
„ 1 interrogai per la feconda , ed ezian-
3, dio per la terza volta , minacciando
3, loro la morte ; e ficcome perfeveraro*
3, no nella opinione loro , comandai ,
3, che foflero condotti al fupplizio .Poi-
3, che non dubitava già io, che, qualun-
„ que cofa era ciò , eh’ eglino profef-
„ favano, dovefle tuttavolta effer puni-
33 ta la pertinacia , e la infleilìbile loro
a, oftinazione . Furonvi altri di fomi-
3, giùnte follia , i quali perchè erano
33 Cittadini Romani , giudicai , che—»
33 doveffero effere rimandati a Roma.
s. Diffondendoli pertanto il male , mol-
33 te fpecie di malfattori fi ritrovarono.
33 Fummi prefentato un memoriale che
3, contenea i nomi di molti , i quali ne-
33 gavano di effere prefentemente , e di
33 effere flati per lo paffato Criftùni ;
33 mentre feguendomi , invocavano gli
3, Dei,e alla voftra immagine , che io or-
3, dinato avea , che foffe arrecata co' fì-
3, molacri de numi , fupplicavano col vi-
,3 no , e coll ’incenfo , e inoltre a Criflo
?, nialedicevanosle quali comodiceli,che

non35
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non polfono elfere coftretti a fare colo-
„ rocche fono veramente Criftiani . Giu-
33  dicai io adunque , che doveano elfere

33  rilafciati . Altri dalla fpia nominati ,

33  confettarono di elfere tali , e tofto poi

33  negarono , dicendo , ch ’erano flati ,

3, ma che non erano più feguaci di Gesù
33 Criflo 5 altri da tre 5 altri da più , c
33 altri da venti anni incirca .Tutti cofto-
33 ro venerarono le immagini degli Dei,
33 e la voftra ancora 3e malediffero a Cri-
33 fto. Affermavano elfi quefta elfere fiata
33 la colpa,o l’inganno loro,cioè , ch’era-
33 no foliti di adunarli in un certo , e de-
33 terminato giorno , prima che fpuntaf-
3., fe la luce del Sole , e recitare infieme
33 a Criflo , come a Dio , degl ’inni , e
3> obbligarli con giuramento non a quai-
33 che fcelleragine,ma bensì a non com-
33 mettere furti , latrocini , e adulterj,
33  a non mancar di parola , a non nega-

3, re , elfendone richiefti , di tenere ap~
33 prelfo di fe in depofito l ’altrui roba,'
3, fe pure l’aveano, e che ciò finito par-
33 tivano , e di nuovo convenivano a
33 prender cfbo comune peraltro , e in-
3, nocente , la qual cofa aveano trala-
9 )  fciato di fare dopo il mio editto , per



(a) StiìJ.
alla parola
Trajano •

si} prefazione.

cui avea io, giufla il comando Voftro,
55 proibito Amili adunanze . Ma io cre-
55 dei 5 che necelfario folfe di ricavare
53 il vero a forza di tormenti da due an-
33 celle 5 che miniftre erano appellate ,
ss e nuli ’ altro potei rinvenire } che una
33 cattiva 3 e oltre modo grande fuper-
33 dizione 5 per la qual cofa ho differi¬
ta. to la cognizione della loro caufa , e
33 ho giudicato di ricorrere a voi , e
33 confìgliarmene . Poiché parvemi , che
33 folle cofa degna di conlìderazione 5
ss malfimamente pel numero de’ perico-
33 lanti 3 mentre parecchi uomini di o-
33 gni età 3 di ogni condizione , e dell’
ss uno 3 e dell ’altro felfo corrono , c
33 correranno pericolo : perciocché non
33 folamente le Città , ma le piccole ter-
53 re ancora , e le campagne ha infettate
33 il contagio di quella fuperftizione , la
33 quale pare , che polfa elfere reprelfa,
33 e corretta , , . Somiglianti a quelle fu¬
rono le lettere di Tiberiano , Prefide del¬
la Palellina , fcritte , come da molti fi
crede , a Trajano medefimo , e riferite
da Suida , (a)  quantunque parecchi an¬
cora fieno gli Scrittori , che le annove¬
rano tra le opere fpurie . Non era diffe¬

rente
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PREFAZIONE . S£lfj

stente da quello di Plinio il fentimento di
innumerabili altri , de ’quali ragionando
l ’antichillìmo Tertulliano „ Moltilfimi,
, , dice (a)3a chiufi occhi inciampano nel-
„ 1’ odio di quella fetta , ficché facendo
„ buona tellimonianza di qualcuno di
35 noi aggiungono il rimprovero del no-
5, me della Religione ĉheproferiamo .Egli
33 è 3 dicono  3 un uomo dabbene Cajo
33 Sejo i non ha altro , eh ’egli è Crifiia-
33 ftiano . Altri parimente 5 io mi ma*
33 raviglio j joggiugne , che Lucio Ti-
33 zio uomo certamente favio , fiali all’
3, improvifo fatto Criftiano . Ninno ri-
33 flette 3 fe Cajo fia buono 3 e pruden-
s, te Lucio 3 perciocché fono Criftiani ;
33 ovvero fe abbiano abbracciato il Cri-
33 ftianefimo per effere uno di elfi pruden-
33 te, e l alcro dabbene . Lodano eglino
33 ciò 3 che fanno , e biafimano ciò , che
33 non fannos e ciò che fanno (non elfen-
3, do ben informati del tutto ) corrompo-
3, nojfebbene egli è più giufto dalle cofe
3, manifefte formare giudizio delle oc-
33 culte , che per le occulte condannar
3, quelle 3che manifeftamente fon buone.
33 Alcuni poi vituperano quelli , che ave-
3, ano conofciuto per impudici , e vili , e

33  di

0 *) Apoiog*
cap. XII.
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, , di malvagio coftume,avanti , che fofle-
9, ro Criftiani , e per la cecità dell ’odio ,
j , che ci portano , parlano , non volen-
99 do 9vantaggiofamente de’noftri . Che
93 donna ! Così eglino vanno dicendo  ;
9, quanto era ella diffoluta , quanto la-
99 feivamente faceta ! Che giovane 1
99 Quanto era egli effeminato ! Quanto
33 innamorato ! Si fono fatti Criftiani i
93 In quella guifa il nome di Criftiano
99 viene imputato a colpa da effere puni-
33 ta . Certi altri pofpongono a un tale
99 odio le utilità loro } contenti della
99 ingiuria , che fi fanno da loro mede-
33 fimi 3 purché non abbiano ciò , che
3, odiano , in cafa . Il marito caccia
99 via la moglie conofciuta da lui per
39 onefta , e perciò da lui 5 per lo paffa-
93 to non cuftodita con gelosìa , per ef-
9, fer ella divenuta Criftiana . Il padre,
93 peri ‘addietro paziente , diferedail fi-
33 gliuolo per altro a lui foggetto , e ne
9, è la cagione il Criftianefimo . Il pa-
3, drone una volta piacevole fi leva d’in-
99 torno quel fervo , che aveva efperi-
« mentato fedele . Chiunque in fomma
9, profeffa quello nome 3 offende . Non

fi apprezza tanto il bene 3 che in noi
fi

55



1»,
kt,
Che

Ja.
>e!
nto
ii!
no
ni-
ale
Ha
de¬
ck
rà
iper
pà
jet et
padre;
aili
,etf
lpa-
li"»

{peti
fon»
,P

lì

PREFAZIONE . XV

55  fi feorge , quanto l ’odio , che cotto»
35 ro ci portano . Ma fé 1 odio riguarda
a, il nome , qual reato poffono eglino
s, trovajre ne ' nomi ? Quale accufa _j
35 daranno a vocaboli , fe nonfignifica-
3, no qualche cofa o barbara , o infau-
3, fta , o ingiuriofa , o difonefta ? Ma il
3, Criftiano 3 fe confideriamo 1’ inter»
35 prelazione del nome , fi deduce dalla
33 unzione . Dalla dì-

Ma ficcome Paftioje il Livore di quella gZdkared)
gente non altro ordinariamente riguar - f ed̂ h (ìdì.
dava , che il folo nome dei Criftiani ( per - 7 Gentili e-
ciocchè riluceva la luce de ’ Noftri , giu - ™noperfua
fta 1 ammaeftramento del Redentore (a) , innocenza!
davanti agli uomini , e vedevanfi le loro s .Ma«.
operazioni buone 3 che a gloria del c.aP’v- ver‘'

* , t , \ - 1 - r \  11C , 16 .
Padre 5 eh e ne Cieli , erano fatte)
diverfa era la maniera di giudicare i
fedeli da quella , che per 1 ordinario
ufavafi nel giudicare i malfattori . La
qual diverfità era un fegno evidente del¬
la innocenza , e bontà de ’ Criftiani di
quei tempi . Poiché non ballava , che i
rei di qualche delitto negalfero di elfer
colpevoli ; onde foggiacevano a’ tor¬
menti , acciocché eonfelfaftèro il veroj
ma baftava bensì , che qualcuno de*

no-



Svj prefazione.

0») N . iv.
FS *4J*

noflri , fiitìulando , dicete di non effet
Crifliano , che fubito eragli data la liber¬
tà , era onorato , ed era talvolta promoto
alle dignità eziandio più ragguardevoli.
Erano anche i rei corretti a dire di aver
peccato , laddove i feguaci di Gesù Cri-
ilo a forza di minacce 5 e di fupplizj
erano tentati a negare la religione , che
profetavano . Or farebbe egli flato ba-
fievole a’noflri il negare di aver com*
meflo alcun fallo , e di etere Crifliani ;
fe veramente fotero tati fofpetti a’Gen-
tili di quelle reità , eh’erano loro appo¬
rle ? Non erano effi pertanto giudicati da’
noflri nemici tali 5 quali erano al popo¬
lo rapprefentati dai malevoli . Per la
qual cofa S.Giuflino Martire fcrittore il-
luflre del fecondo fecolo della Chiefa,ri-
prendendo i Gentili , che una tal forma
di giudizio approvavano , così ferite
nella fua prima Apologia (a) . , , Non fi
„ diflingue il ben , e il male col profe-
„ rir qualche nome , fe le azioni pel
3, nome lignificate non fon cattive . Per-
a, ciocché quanto al noflro nome , noi
33 fiamo certamente ottimi . Non pre-
3, tendiamo però , eter egli giufto , che

pel nome fole ( fe altronde fi pmova,
che

\

35



33  che fiamo cattivi ) dobbiamo eflfere
« alfoluti . Ma fe nè pel nome 3 ne per
33 la ragione del noftro vivere noi pec-
33 chiamo 3 liete Voi 3 o Signori , ob-
33 bligati a procurare , che non fieno
3, puniti gl ’ innocenti 3 perchè non ab-
33 biate a rendere conto di avere manca-
33 to alla giuftizia . Per verità tutti quel-
33 li j che vi fono denunziati j non fono
33 caftigati da voi , prima che fieno con-
3j vinti . In noi fidamente balla il no-
3, me 3affinchè fiamo condotti al fiuppli-
33 zio ; quantunque dovrefte piuttollo ,
33 quanto al nome medefimo , condan-
33 nare i nollri accufiatori . E qual cola
33 mai ci oppongono eglino 5 fe non
33 che noi fiamo Criftiani ? Oltre di che
33 non fiappiam noi forfè , che 1 odiare
33 il bene è lo fielfo , che offendere la
33 giultizia ? Aggiugnefi a ciò , che fe
33 qualcuno degli accufati per paura fin-
33 ge di non voler elfere in avvenire Cri-
33 ftiano 3 fi lafcia pur andare libera-
3, mente 3 non avendo voi altro , per cui
33 potiate convincerlo di qualche col-
33 pa . ,3 A quei di S. Giuliano fuccedo-
no i lamenti di Atenagora Filofofo 5 e
fcrictore 3 il quale pochi anni dopo com-

oofc
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xvii ; PREFAZIONE.

pofe la Tua Apologia pe’Criltiani , eh’
è intitolata legazione- (è) Perfeverava-
no nulladimeno moltilfimi Gentili nell’
odio 5 che verfo di noi aveano concepu-
to 3 ,e quando era loro conceduto dal
tempo , fieramente contra i fedeli , pel
folo nome , incrudelivano . Tertulliano
che in Cartagine allora tra gli altri Cat¬
tolici maravigliofamente fioriva 3 non
avendo potuto foffrire una così manife-
fia ingiulìizia , verfo la fine del fuddet-
to fecolo compofe il fuo celebre Apo¬
logetico contra i Gentili , nel fecon¬
do capo del quale in quella guifa ragio¬
na . „ Non è lecito , fecondo voi , di ri-
5, cercare il Criftiano , ma credete , che
33 vi fi permetta di prefentarlo al giudice
3, come fe dal ricercarlo altro feguir do-
33 velfe , che una sì fatta prefentazione .
33 Condannate adunque , fe vien prefen-
33 tato colui 3che non dovea effere ricer-
33 cato . Il quale , a mio credere , non
35 per quello meritò la pena, perchè pec-
33 cò egli , ma perchè trovalìe , chi non
33 dovea dière ricercato . Nè operate già
3, voi contro de’O 'ilìiani giuita la regola,
33e la forma lolita ad ufarfi nei giudizj,
33 dovei malfattorifonodavoi tormen-

„ tati



s, tati per confeflfare . Imperciocché fia-
5, mo noi ftraziati da ’voftri Prefidi per
5, negare ; quando fé noi foilimo rei , ne-
5, gheremmo , e voi co ’ tormenti cico-
5, ftrignerefte a confeifare . E non po-
3, tete già voi dire , che non iftimate a
„ propofito di farci paleiare i noftri mis-
„ fatti a forza di martorj , e di fupplizji
, , quaficché fiate certi , chedanoicom-
„ mettonfi , fe noi conferiamo di effere
„ Olibani , mentre quantunque voi fap-
, , piate , che uno è omicida , e in che
, , confitta .1 omicidio , nientedimeno co’
, , tormenti ricavate e la colpa , e il mo-
„ do,che ha egli tenuto per ammazzare .
, , Perverfamente adunque voi prefume-
„ te di difcuoprire le colpe noftre per
„ la confezione del nome , e ci coftri-
, , gnete a non confettare , acciocché ne-
„ gando il nome , neghiamo ancora le
,3 icelleratezze , delle quali prefumete,
3, che fiamo rei per la ttefla confettìone .
3, M’immagino frattanto , che non vo-
, , gliate , che perifcano i Criftiani , i
„ quali fono da voi creduti pelfimi . Ma
3, fiete voi forfè foìiti di dire a un orni-
„ cida , nega , e di comandare , che fia
,3 Graziato il facrilego , fe egli feguita

b 2 „ a



XX PREFAZIONE

„ a confeflare ? Se non operate così con-
,, tro di noi colpevoli , dunque fiamoda
, , voi giudicati innocentiflìmi > poiché
3, come innocentiflìmi 3 non volete 5 che
33 Aiamo forti a confeflare } la qual con-
33 feflìone voi fapete , che debbafi con*
33 dannare per neceflità 3 e non per giu-
33 Aizia . Grida il fedele ; fono CriAia-
33 no. Ei dice quehch ’egli è veramente,e
33 tu vuoi udire quel } che non fu mai.
ss Tu prefedi per rinvenire il vero } e da
33 noi procuri di fentir la menzogna . Io
3, fono ciò , così parla il Criftiano 3 che
„ tu cerchi . Perché mi tormenti ? Coli¬
si feflo , e tu mi Arazzi . Che farciti fe

33 io negaflì ? Certamente voi non pre-
ss Hate agli altri fede fe negano , eppu-
ss re fubito credete a noi , fe neghiamo .
ss Siavi , o Gentili , fofpetta codelìa vo¬
si Ara perverfa maniera di giudicare , e
ss Aate attenti , che non fra qualche oc-
s , cultaforza , che vi muova a giudica¬
si re contra la forma , e contra la natura

ss del giuAo , e retto giudizio 5 e contra
ss tutte le divine , e umane leggi . Poi-
3, ché , fe io non erro , egli è dalle vo-
33 Are leggi medelìme ordinato , che i

rei vengano in potere della giuAizia,
ss e

ss
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PREFAZIONE . xxì
e non reltino nafcolti , c che fe con*

35 feffiano , fieno condannati , c non af-
33 foluti . Or tu itimi il Criitiano reo di
33 tutte le più gravi fcelleratezze , e per
,3 affolverlo , ti lindi di farlo negare .
3, Vuoi dunque , che neghi di eifer mal*
3, fattore , affinchè tu lo dichiari a fuo
„ difpetto innocente , e anche non reo
,3 per lo paifato ? Onde mai proviene
3, coteito {travolgimento , che non pen-
35 fiate doverli credere piuttollo a colui
33 che fpontaneamente confeffa , che a__*
33 colui il quale nega per forza , o altret-
33 to a negare , non ha finceramente ne-
,3 gato , ed è perciò affidino 3 ficchè do-
, , po la fentenza favorevole da voi data,
ss fi ride dell odio voltroidivenuto un al-
33 tra volta Criitiano ? Difponendo per-
3, tanto diverfamente di noi da quello ,
3, che liete /oliti di difporre de ’ malfat-
„ tori -, perciocché procurate foltanto,
33 che fiamo efclufi da quello nome,pote-
33 te pure intendere 5 non effere alcuna
33 fcelleratezza la cagione delle tempe-
33 Ite fufcitate contro di noi 3 ma il folo
3, nome , che viene 5 per una certa forza
3, dal nemico infernale perfeguitato ; la
33 qual forza fa sì3che gli uomini non vo-

b 3 3 , gliano
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(a ') Cap . iv.
pag. 43,

xxiì prefazione.

gliano fapere per certo quel , che cer,
tamente fanno di nòn fapere . Onde fi
credono di noi quelle cofe , chenonfi
pruovano , e non fi vuole , che fieno
cercate,affinché non vengano alla luce.
Face no quelle ragioni de’ noftri

Apologifti grandiffima impresone negli
animi di molti Gentili , e fe non tutti,
una gran parte di loro almeno coftrigne-
vano ad ammirare , o inducevano ad
ammirare infieme, ed imitare la vita ,
e i collumi di quelli , che aveano
per 1’ addietro perfeguitati . Parlando
adunque di effi Tertulliano nel primo
libro , eh’ egl ’ indirizzò alle Nazioni.
„ Conofcevano , dice (a) , coftoro alcu-
„ ni , i quali avanti di effere Criftiani
„ erano impudici , e fiproftituivano a
„ viliffimo prezzo , e una vita dilfolii-
, , ta , e malvagia menavano , ma ora

gli ammirano , perché a un tratto li
vedono emendati , e pure vogliono
piuttofto ammirarli , che imitarli „ .

Quanto a’fecondi , non può negarli , che
potefiero parimente dividerli in due claf-
lì , una delle quali per timore , o per
vergogna non ofalfe di pubblicamente
profetare il Criftianefimo , e l ’altra >

depo-
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PREFAZIONE . xxliì

depofto ogni rifpetto umano , e libera
ta ogni timore , abbracciali la noftra
religione , e ofièrvaflfe le facrofante leg¬
gi contenute nell ’ Evangelio . E fpetta
certamente alla prima di quelle due claf-
fi Claudio Erminiano 3 che anticamente
avea efercitato 1’ uffizio di Prefide nella
Cappadocia . 33 (a) Avendo coltili intefo , n̂ ]̂ ei"
33  che la lua moglie era pallata a quella Scapula cap.

33  fetta : ( così talvolta chiama Termi - P 1* r as*

liano la noiìra Tanta Fede 3 adoprando la
frafe de’Gentili ) 33  e perciò avendo cru-
33  definente trattati i noftri 3 fu per ca-

„ ftigo divino dalla pelle alfalito . Men-
33  tre adunque era da ’vermi ( che pareva 3

3, che nel corpo di lui bo!lilTero) mangia-
33  to vivo 3 noi fappia ninno , diceva 3 ac-

33  ciocchè 3per la Iperanza , non godano i

33  feguaci del Crocefilfo . Finalmente co-

, 3 nofeiuto il fuo errore 3poiché avea co-

33  Eretto alcuni ad apollatare 3 fe ne pen-

33  tì 3 e morì divenuto quali Crilliano . 33

Era ella però molto più numerofa la dalle
dei fecondi : imperciocché non fidamen¬
te nel mondo Romano 3 ma eziandio nel¬
le regioni abitate dalle più fiere 3 e bar¬
bare nazioni una prodigiofa moltitudine
di pedone di ogni rango 3 di ogni età 3 e

b 4 di
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de‘ Stromi
pagin . 504.
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Panno 1641.
(e ) Lib . 1.
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(d )Lib .IJ.
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tili pag. 50.

(e) N . f .p.
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Jezione deL
le Epift. dei
Rovu. Tont.
pubblicate^
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tant.

C/ ) N. 42.
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xxiv  PREFAZIONE . !

di ogni profelfione , alla Chiefa fi fotto
mifero , dichiarandoli pronti di fpargerc
piuttofto il fangue , che di renunziarea
Crifto , la cui Divinità avcano conofciu-
ta . Della qual cofa chiariffime fono le
teftimonianze del Santo Martire Ireneo,
(a)  di San Clemente {¥)  Alelfandrmo ,
di Origene , (c) di Arnobio , (d)  e di
moltilfimi altri Padri , le parole de qua-
li per brevità fi tralafciano . Poiché ba¬
llerà fidamente 1’ olfervare , che deftri-
vendo San Clemente Romano difcepolo
degli Apolidi i progrelfi fatti dalla Cri-
lliana Religione nel primo fecolo della
Chiefa , giacché egli verfo la fine del
medefimo fecolo fcrilfe la fua celebrati^
lima lettera a’Corintj . (e) „ Ottenne,
,, dijje , Paolo Apollolo il premio della
, , fua pazienza,e dopo di aver egli porta-
,3  to fette volte le catene, e dopo di ef-
, , fere Rato battuto con verghe,e lapida-
„ to ; e divenuto predicatore del Vangelo

nell Oriente , e nell Occidente , rice¬
vette il guiderdone della fua fede : e
avendo infegnato a tutto il mondo la
giullizia , pervenne ne’ confini dell’
Occidente . „ Gli Apolidi (/ ’) (inol¬
tre ) avuti gli ordini dal Redentore ,

e per-

33

33

33

33

33

33
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PREFAZIONE . xxv

„ e perfuafi con certezza per la refur-
5j rezzione del noftro Signore Gesù Cri-
, , fio 3 e confermati nella fede colla pa-
33 rola di Dio , ripieni di Spirito Santo>
33 ufcirono annunziando che venir do-
3j vette il regno de’ Cieli . Predicando
33 eglino pertanto per le Città , e per le
33 regioni , e avendo provato lo fpirito
33 de primi , che in ette convertirono alla
33 vera credenzajli coftituirono Vefcovi,
33 e Diaconi di coloro 3 che doveano in
3, avvenire profetare il Criftianefimo 5).
Anziché S. Giuftino Martire attefta >eh*
erafi già nell ’età fua compito ciò, ch’era
ftato predetto intorno alla maravigliofa
propagazione del Criftianefimo . Non
a, vi é 3così egli fcrive (a)  nemmeno un ^ dm.
35 genere di uomini , o fieno Barbari , o con Trifone
33 Greci , o con altro nome chiamati , xìi!7*^2*
33 abitanti ne’carri , o privi di cafe5o pa-
33 feenti le peeorejo contenti di ricove-
33 rarfi nslle tende ; in cui non fi offeri-
33 fcano preghiere , e azioni di grazie
33 pel nome di Gesù Crocefiflb al Padre
33 creatore di tutte le cofe . 3 A S.Giu¬
liano acconfente Tertulliano 3 il quale
rimproverando a’noftri nemici la cecità
loro 3 dimoftra , che febbene eravamo

' affa

r
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xxvi  PREFAZIONE.

recenti (a) , contuttociò avea-

55

(a) Apolog- affai „
ino ripiene le Città loro , le Ifole , i
Caftelli 3 i Municipj 5 i Conciliabo¬
li 3 e i Campi degli eferciti 3 le Tri¬
bù 3 le Decune } il Palazzo 3 il Se¬
nato 3 il Foro 3e loro aveamo lafcia-
to i foli templi degl ’idoli . Domandò
egli inoltre ai Giudei } in quale altro
aveffero creduto (b)  tutte le genti 5
fennonché in quel Crifto , eh’era ve¬
nuto ? Poiché a lui preftano fede i
Parti , i Medi , gli Elamiti , quei del¬
la Mefopotamia 5 gli Armeni , gli abi¬
tatori della Frigia , e della Cappa-
docia 3 e del Ponto 5 e dell ' Afta , e
della Panfilia 3 e dell Egitto 5 e dell’
Africa , eh’ è di là dalla Cirenaica , i
Romani , e i Giudei 3 e le altre genti ;
talmente che, e la varietà de'Goti , e
i molti confini de’Mauri , e i termini
degli Spaglinoli , e le diverfe nazioni
de Galli , e i luoghi dei Britanni , do¬
ve a’Romani non era flato ancora per¬
meilo di accollarli , e de’Sarmati , e
dei Daci , e de’ Germani , e degli
Sciti , e di molte provincie , e terre
a noi incognite , le quali non poffono
effere numerate , fono fudditi a Gri¬

llo ,

33

33

33

33

33

\b ')  Libro 5 3
cont . iGiud . 5J
c. 8. p.lŜ .
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PREFAZIONE . xxvìi

5, fto 3 eh ’ é già venuto nel mondo „ .
Lagnavanfi perciò fortemente i Gentili,
e andavano intorno efclamando , , (a)

vederli per ogni dove alfediate le Cit-
,5 tà . Elfervi ne ’ Campi , ne’Caftelli,
55 nelle Ifole i Criftiani . Farli tutto
55 giorno nuove conquifte , veggendolì
55 paffare alla religion loro innumera-
55 bili perfone di ogni fello , di ogni età,
55 di ogni dignità , e di ogni condizione.
55 Ma non li accorgevano i mefehini ,

che o niuno , o pochilfimi a quella
55 profellione , e^difciplina farebbonli

accollati , in cui non foffe nafeofto
55 un qualche gran bene . Non erano pe-
55 rò difpofti di penfar meglio , e di
55 efperimentare più da vicino , quali
55 folfero mai i pregi del Criftianefimo .
55 Lì rimaneva la curiolità loro , come
53 fe folfe forprefa da un occulto torpo-
55 re . Volevano ignorare quello , che
53 gli altri godevano di aver conofeiu-
3, to „ . E non puòniun uomo faggio,
e prudente mettere in dubbio , che dalla
moltitudine di coloro , che lì davano al¬
la forza delle nolìre ragioni per vinti , li
comprovalfe ancora la innocenza,e la vir¬
tù de’Crilìiani , che allora viveano . Onde

ne

(a) I. lìb.
alle Naz. c.
x»p*



xxviij  PREFAZIONE,

ne viene , che collo fcorrere dei tempi,
non /blamente i giudici , i quali per gli
efami rigorofì , eh’erano /oliti di fare 3
potevano giugnere alla cognizione del
vero , ma i popoli altresì , avendo com¬
pre/o con qual candore , e purità di
animo vive/Tero i Criftiani , e ce/Tarono
di calunniarci 3 e all ’Evangelo accon-
fentirono , ficché pochiflìmi indi rima¬
fero nella loro oftinazione ; i quali 3 poi¬
ché nd pagi 3 cioè ne’cartelli o viveano ,
o aveano la permi/fione di facrificare, ne’
fecoli fu/Teguenti furono da’no/fri ap¬
pellati Pagani .

E quanto a’ Giudici s e Giureconful-
ti 3 non è maraviglia , fe altri di lo¬
ro j avendo toccato quafi con mano la
virtù de’no/lri maggiori 5 non voleano
più incrudelire contro di e/Ih ed altri an¬
che fi converti/Tero alla vera Fede . Tra
quelli po/Tono efsere annoverati Serenio
Graniano Proconfolo dell Alia minore ,
che fcriffe all Imperadore Adriano 5 ef-
fer ella cofa ingiufti/fima , che i Criftia-
ni 3 i quali non erano rei di veruna col¬

eo Vedi pa , fenza e/fere Tentiti 3fo/Teroà iftanza
P° P°^ truc ìdati (a) 3 ed i Proconfoli,

.p.87. e Pre/idi de’quali ragiona Tertulliano
nel



nel fuo celebre , c convincente libro di¬
retto a Scapula 3(a)  dove dice : „ confef- OOCap.
„ fate , che noi fiamo innocenti , poi - ^ 3' 70*
, , che fubito dopo la noftra confeflione,

non ofate di condannarci .Ma fe vi sfor-
„ zate a tirare a voi i Criftiani , dunque
„ vi ftudiate di efpugnare la loro inno-
,, cenza . Quanti Prefidi , e più collanti
„ di voi diflìmularono fomiglianti cau-
„ fe ? Come Cencio Severo , che trovò
„ il rimedio e la maniera , con cui do-
„ veflero i noftri rifpondere per elfere
„ rilafciati . Come Vefpronio Candido,
„ il quale rapprelèntando a’ fuoi Citta*
,,  dini , che fe avefle dato loro foddisfa-
53 zione , farebbe nato qualche tinniti»
3 » to , liberò il Criftiano , eh ’ era da

33  efli dimandato a morte . Come Afpro,

33 il quale dopo di aver leggermente
,3 tormentato uno de’noftri , e torto
„ fattolo calare dal patibolo , non lo
„ coftrinfe a facrificare , elfendofi pro-
3, teftato avanti gli Avvocati , e gli
„ AfTeffori, che molto gli doleva dief-
3, ferii incontrato in una tal caufa . Pu-
3, dente eziandio lafciò andare libero un
„ Criftiano , dopo di aver letta la infor*
„ inazione de’ patimenti da lui fofferti }

e ftrac-



{' <*)  Gìvift.

Apoi . I. 11.
6 p.  pag .87.
Eufeb. I. 4.
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xxx PREFAZIONE.
3, e {tracciata la carta della informazio-
,j ne medefima , negò di voler fentirlo,

fenza che gli fi prefentaflfed’avanti 1’
3, accufatore . 35  Nè fidamente i Prefidi
delle Provincie 5ma gl’imperatori ancora
conobbero 3 quanto andartfero errati co¬
loro 3che tanti misfatti ci attribuivano.
Adriano in un filo editto , o lettera 5
che vogliam dire 5 inviata a Minucio
Fundano fucceffor di Serenio 5 così fcri-
ve . 3, Ho ricevuto una lettera diretta-
,3 mi da Serenio Graniano (a)  uomo
33 chiariamo , al quale voi avete fuc-
33 ceduto . Non mi pare adunque , che
3, la cofa debbafi abbandonare fenza di-
33 ligente ricerca , acciocché non fi

3, conturbino gli uomini , e agli fparla-
3> tori non fi dia materia di operar male.
33 Se dunque gli abitatori di cotefta
a. Provincia faranno vieppiù oftinati nel
35 volere , che fieno tratti al fupplizio i
3, Criftiani , comparivano gli accufa-
33 tori avanti il tribunale del giudice ,
a, e propongano le accufe loro , e alle
33 difcolpe rifpondano j altrimenti non
33 fi credano 5 che col chiedere folamen-

3, te 3 che fieno gli accufati puniti } o a
33 forza di tumulti 3 e di clamori porta¬

no53



PREFAZIONE . xxxi
no ottenere ciò che defiderano . Mol-

35  to più ancora conviene , che voi fen-
3, tiate gli accufatori , e giudichiate de-
33 gli accufati • Se qualcuno adunque
33 ricorre contra i Criltiani , e dimoftra,
33 eh’eglino adoperano alcuna cofa ri-
33 pugnante alle noftre leggi , voi li
3, caligherete , fecondo che la gravità
„ del delitto richiede . Ma fe qualche
3, altro per calunniare fi ferve di un tal
33 pretefto 3 penfate fedamente fopra
s, quella cosi crudele maniera di opera-
3, re 3 e prendetene giuda, vendetta . 3,
Così Adriano nella lettera a Minucio .
Non è da quello editto diverfo quell ’ al¬
tro 3 che alcuni attribuifeono a Marco
Aurelio 3 altri con ragione molto più
fondata ad Antonino Pio , e eh’ è rife¬
rito da San Giultino Martire 5 nel fi¬
ne della fua prima Apologia (a) , e da
Eufebio nella Moria Ècclefialìica (F).
Ma per palfare fotto filenzio tanti altri
Imperatori 3 che a’Crilìiani non volle¬
ro recare veruna (c) molelìia s percioc¬
ché fapevano , quali folfero i loro fen-
timenti , e quanto lodevoli i loro colìu-
mi j ballerà foltanto , che io rapporti
ciò 3 che di Settimio Severo Padre di

Anto-

»

(a) Ntim.
70 . p . S7.
(i ) Lib.4.

c. 13.

(e) Vedi il
noftro fe¬
condo Tom.
delle Anti-
chitàCrilHa.
p.23i .e feg •
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della Ediz.
di Verona .
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Antonino Caracalla racconta Tertullia¬
no nel Tuo libro a Scapula (a) ,, Fu
„ egli , dice , memore de ' Criftiani.
, , Poiché ricercò Procolo Criftiano ,
, , eh’era per foprannome chiamato 7V
„ pardon , e che F avea guarito coll’
„ olio benedetto , e volle , che con
„ effo lui , finché viìfe , nel Palazzo
, , Impeciale rimanere > il qual Proco-
„ lo fu anche conofciuto dal Carcalla,
, , la cui Nutrice fu parimente Criftia-
sj na . Anziché quantunque Severo fa-
33 peife , che parecchi nobili uomini,
33 e molte matrone profeffavano que-
33 fta religione , tutcavolta non fola-
33 mente non apportò loro verun no-
33 cumento } ma ne fece degli elogj , e
33 apertamente refifté al popolo , eh era
ss infuriato contro di noi 3, . Tra ’Giu-
dici poi , e Giureconfulti , che cono-
feiuta la pietà , e virtù , e illibatez¬
za dei coftumi de’ noftri maggiori ,
abbandonarono il culto degl Idoli , e
foggettaronfi al foave giogo di Gesù
Grillo , meritano di elfere mentova¬
ti 3 e il giudice , di cui parla Rufi¬
no nella narrazione del Martirio di
Santo Apollonio , e compagni (b) 3 e

Minu-
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PREFAZIONE . xxxii]

Minucio Felice celebre Caufidico , e
Scrittore del Terzo fecolo della Chiefa,
il quale impugnando i Gentili , di fe me-
defimo nel Dialogo , eh’ egli intitolò
Ottavio così parla . 3, Quanto ingiufto
3, (a)  fia il giudicare , come voi fate ,
, , o Gentili , delle cofe incognite , in- Ea!z-

, , , . - . \ • dell an.n57S
3, tendetelo una volta da noi già penti-
35 tici del noftro fallo . Imperciocché noi
ss pure eravamo tali , quali voi liete 5
35 e nodrivamo ancora ciechi i voftri me-
35 defimi fentimenti , {limando che i
35 Criftiani adoralfero de’moftri , divo-
3, ralfero i bambini 3 e celebralfero ince-
33 ftuofi conviti : né mai ci fovvenivajchc
33 da coloro erano quelle favole raccon-
3, tate 3 i quali né le ricercavano , né le
33 provavano e che non fi ritrovava niu-
„ no, il quale feoperte così gravi fcelie-
3, ratezze o per meritare il perdono 5 o
3, per acquiftare la grazia de’ giudici »
3, le palefalfe , e che in fomma non pa-
53  rea 5 che folfe male quello , di cui
53 non fi vergognavano i Criftiani , e
55  per cui nulla temevano 3 folamente
35 difpiacendo loro di non elfere ftatì
„ per lo pafsato feguaci del Crocefif-
33 lo . Di più eravamo noi così invele-

c niti
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3, niti contro di ehi , che febbeue di-
5, fendevamo alcuni Gentili , i quali era^
„ no veramente facrileghi , e inceftuoll,
„ e parricidi , contuttociò credevamo ,
„ che i Criftiani neppure doveffero elfe-
„ re afcoltati . Talvolta ancora ci muo-
„ veamo a compallìone di loro , e pro-
, , curavamo , che atrocemente follerò
3, tormentati , acciocché coftretti fof-
j, fero a negare ciò , che confelfavano,
, , e così non perlifero -, efercitando noi
3, una ftravolta maniera di giudicare,
„ che non ricavalfe la verità,ma forzalfe
, , gl ’innocenti a proferir la menzogna .
3, E fe qualcuno elfendo debole , ce-
3, deva ai tormenti , e negava di elfere
3, Criftiano , era egli da noi favorito,
„ come fe , rinnegato il nome , avelfe
„ il mefchino purgate le reità , delle
3, quali era fofpetto . Conofcete ora- »
3, voi , o Gentili , che noi abbiamo
3, fentito , e operato in quella guifa _>
3, appunto , che voi prefentemente
3, e fentite di noi , e contro di noi me-
„ definii operate . „ Così egli eforta-
va i ciechi adoratori degl ’idoli di fe-
guitare il fuo efempio , e di formare j
miglior concetto de’noftri , la vita de’

o uali
A
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quali era totalmente diverfa da quel¬
la , che gli ftefli Gentili penfavauo .
Egli è per altro veriftìmo , che nel
terzo fecolo della Chiefa , pochiffimi
erano coloro , i quali credettero alle
impofture , che da’malevoli furono ne‘
principj del Criftianefimo inventate , a
fine di fcreditarci , e fare sì , che qual¬
cuno fi fraftornafle dall ’abbracciare la
noftra fede . Poiché Origene nel fello
libro (a)  contra Celfo , attelìa , , che
,, quelle calunnie , quantunque alfurde

vaifero prima apprelfo molti . . . anzi
ingannavano tuttavia certuni , che co¬
sì detelìavano il Criftianefimo , che
co' noftri nemmeno volevano ragio-

, , nare ,, . Da molti dunque , ch’egli¬
no erano una volta , ne’ tempi di Ori-
gene fi ridulfero a pochi i calunniato-
ri , e quelli , che le calunie facilmen¬
te credevano ; finché nel quarto feco¬
lo della Chiefa , quando Coftantino il
grande s’impadronì dell ’ impero , e in¬
numerabili Q?) uomini , e donne ven¬
nero alla cognizione dell ’Evangelio , fu
a tutti , eziandio a quelli , che nella
idolatrìa rimafero , da elfi chiaramente
dato a divedere , quanto folfe grande la

c 2 igno-

(<*) Lib.vr.
n .27 .p . 5$ s»

33

33

33

33

(a)  Vedi
EufebCe-

far. lib. r.
della Trep.
Evang. c.q.
feq.  pag.
feq. e lib. 1.
della Dimo.
ftr . Ev .c.7.
pag.ib feq»
della fcd. di
Parigi dell*
an.
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ignoranza ;, e la malizia de ’loro antenati,
che per impedire i progredì del Criftia-
nefirno 5 inventarono , e pubblicarono,
tante , e sì enormi bugie , a fine di Al¬
levare i popoli 3 e indurli a procurare >
i noftri danni .

Che poi nello flelfo fecolo quarto i
Gentili comincialfero a elfere chiamati
Pagani (a) , ella è cofa con fortiffime

Goto- ra cri on i provata , e ftabilita da molti il-
rrcd , in nof . . „ . „ . rii r>
aaiit .Cod, lultri Scrittori , lebbene quelli tra loro
Theod. de iiatorno alla derivazione di quel nome

( ĵbuCan - contraftano , volendo altri (’b) , che gli
geadv . Pa. infedeli così fodero appellati , perchè

(0 Vedi fi erano ritirati ne pagi $ ( c)  altri per-
Bohemer. chè non erano aferitti alla facra Criftia-JJiiicrt. de
ime facro, na milizia , poiché coloro , che non mi-
o ^infidéi' ^ tavano  erano dagli Antichi detti paga-
pg .p. ni  j come colla da Tertulliano ; altri (d)
jbid.pag.6^ .' P erc hè pi ’elfo gl ’ Idolatri erano in ufo fo-

lamente ne'pagi,  e nelle campagne i Sacri
paganali , elfendo flati tolti quali affatto
dalle Città i fuperlliziofi loro facrifizj.

iPadri an-  Jvla per tornare al nollro propofito ,tichl della r , i i • n
chieda non non  blamente argomentando dimoltra-
jBlamente  vano i nollri maggiori la innocenza , e
Tondo ’^ a virtù de’loro compagni j ma diftinta»
vtojiravana  mente ancora e fenza punto efitare ,

li
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li proponevano a’gentili , e agli fìeflì lo¬
ro Filofofi per efempio ; la qual cofa non
avrebbero mai ofato di fare , fe non
erano ben fondati fulla continuata efpe-
rienza , che ne aveano . Altrimenti avreb¬
bero eglino temuto di non effere di fal¬
lita 3 e di manifesta impollina convinti,
e di porre in qualche pericolo la maggio¬
re propagazione,e i vantàggi della Santa
Chiefa . E per tralafciare le moltiffime
teflimonianze , che ne potremmo addur¬
re } le quali per la loro copia rechereb¬
bero forfè noja , e fallidio a’leggitori,
faremo contenti di alcune poche de’più
antichi , e illullri fcrittori , che nel fe¬
condo , e nel terzo lecolo dife fero bra¬
vamente co libri loro la verità della no-
lira fede . Atteflano adunque Giullino
Mart . (a) , Atenagora ('b) , Taziano (c) 3
Teofilo (</ ), Clem. Alelf. (e) ,Tertulliano
(/ ) , Minucio Felice (g) , e Origene (h)  ,
che non nelle parole ma ne’fatti confi He
il pregio del Crillianefimo , e apprelfo di
noi fi ritrovano degli uomini ignoranti , e
di viliffima condizione , i quali co’lavori
delle mani loro fi procacciano il vitto,
e delle donne vecchie ancora , che fe non
polfono colle parole render ragione del-

la tnnecer.*
za de’ loro
compagni  ,
ma ezian¬
dio con chi a•
re tefiìmo- ,
nianze la
conferma¬
vano .

Cd)  Nella
efortaz * ai
Greci mini,
xxxv . p. fi.

Cb)  Legaz.
n. xl . pag.
foS.
(c) Oraz . ai
Greci n. j 3.
p. 2S7.
Cd)  Lib -III.
ad Auto !, n.
xv . p. 416’.
(e ) L . 1. de
llr . n.xx . p.
Xi6. deli 1
Ediz - dcOx-
ford.
(/ ) Nell’

Apolog . c.
XLI . p . 36 ' ,

(g ) Otìav.

della Ediz.
dell ’ anno
I672.
(h) L. IH.
contra Ceipn. xxx.
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quefli era¬
no pochijjimì
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burnì  .
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la utilità , che provviene dalla dottrina »
che profefiìamo , la dimoftrano cer¬
tamente colle buone operazioni ; men¬
tre non declamano , come erano (oliti
<di fare i Filofofi de’Gentili , ma per loro
difefa le rette azioni efibifcono . Anzi
volendo Tertulliano vieppiù confondere
i noftri avverfarj , e inoltrar loro , quan¬
to differente foffe la noftra dalla loro ma¬
niera di vivere , da loro a divedere , che
il Criftiano fi conofce per la correzione

1 della vita (a) „ Può egli manifeftamen-
„ te coftarvi , dice , che noi operiamo
„ fecondo la difcipiina della divina pa-
, , zienza , mentre una così grande mol-
, , titudine di uomini , che coftituifce
„ quafi la maggior parte di ogni Città
, , olferva il filenzio , e la modeltia , ef-
„ fendo noi uno per uno piuttofto , che
„ tutti infieme conofciuti , ne altronde
,, facendoci maggiormente conofcere,
„ che dall ’emendazion de’coftumi.

Non fono però io così trafportato pe’
noftri Antichi , che mi perfuada , non
eflèrvi tra loro (tati degli ambiziofi , dei
maligni , e degl ’ impudici , e di torbido
e malvagio ingegno , che grande inco¬
modo talvolta alla Chiefa recaflèro . Ba¬

lta
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fta leggere l’Epiftole di S. Paolo , di S.
Clemente Romano , di S. Ignazio Vefco-
vo di Antiochia,e le opere degli altri 'Pa¬
dri , che ne’fecoli fuffeguenti fiorirono ,

per ben comprendere , che la Cattolica
Chiefa e fiata Tempre come un aja , in cui
colla paglia mefcolato era il frumento , e
come un campo , in cui il grano lafciavafi
crefcere infino alla mefTe colle zizanie.
Anziché fono io di fentimento , che non
in tutti i noftri ceti collo fleffo fervore at¬

tendevano i Criftiani a procurare la loro
eterna fallite , e che in altri era maggio¬
re , in altri minore il numero de’cattivi.
Ritrovo inoltre , che in certi tempi in
una ifteffa città quelle Congregazioni
dei fedeli , che nella vircù aveano fatti
maravigliofi progredì , e alle altre come
efemplari fi proponevano , dalla invidia,
o dal fenfo , o da un non fo quale fpi-
rito di fazione incitate , davano poi fcan-
dalo alle altre Cìiiefe , quindi ritornava¬
no in loro , e fludiavanfi di rifarcire colla
penitenza,e colle opere buone i danni,che
aveano e Sofferti eglino fleifi , e dati co’
mali efempli al profilino . Errarono
peraltro malamente quei Proteflanti , i
quali per comparir forfè o d’ingegno Su¬

blime 3
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blimc , o libero da’ pregiudizi , quaficchél’ingegno , e la liberta noftra impiegare fi
debba nell avanzar cofe falfe, perchè lon¬
tane dal coraun fentimento degli uomini,
fi avvifarono , che o uguale folle ne’pri¬
mi fecoli ancora a’buoni , o maggiore di
quello degli ilejfi buoni il numero dei
malvagi . Ne giova loro il dire , che gli
antichi noftri disputando contro iGentiliftudiofamente le mancanze dei fedeli ta¬
cevano , e mentovavano quelle azioni So¬lamente , che ridondavano in loro com¬
mendazione . Imperciocché odiavanoelfi , come altrove dimostreremo , la__>
menzogna , e fe non l ’avellerò anche avu¬
ta in abbominio , non erano fi poco av¬
veduti , che negando , o tacendo la ve¬
rità , efporre volelfero la Chiefa alle de-rifioni dei loro nemici, ' e fe medefimi a
evidente pericolo di non efière creduti
allora quando la fanta religione noftra,
e le gefte di Gesù Crifto , e degli Apo-
ftoli predicavano . E fapevano elfi certa¬
mente , che qualunque uomo difcuoprefimentitore una volta , corre manifeftif-
fiino rifchio , che non gli Sìa preftata cre¬denza , quando anche attefti la verità.
Noumeno è infuffiftente , e maligna In

olfer-
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oflèrvaziofte , che fanno alcuni intorno
alla diverfità dell’efpreflioni de’Padri
mentre a’Gentili , e mentre a’Criftiani o
parlavano , o fcrivevano . Imperciocché
fe predicando , o fcrivendo a’noftrì gli
antichi Padri , zelavano , e rimproverava¬
no loro gli abufi introdotti da molti , che
per la fola fede erano appellati Criftiani,
non ne fegue , che la moltitudine de’cat¬
tivi foflè a quella de buoni o fuperiore , o
uguale . Erano per lo più i cattivi fepara-
ti dalla comunion de’fedeli , perchè pro-
feflavano qualche eretica fetta , onde
non appartenevano alla Chiefa . Per la
qual cofa fe i corrotti coftumi di' alcuni
Criftiani a’ Cattolici erano da’ Gentili
rimproverati , replicavano i noftri mag¬
giori , che de’ Criftiani doveafi giudicare
come de’filofofi , i quali febbenc erano
colmedefimo nome chiamati , tuttavol - ^
ta foftenevano opinioni tra loro contra¬
rie (a) . Non è dipoi credibile , che eflen- OOS.GIuft.
do i Criftiani diverfi da quelli , ch’erano vn°plg.47-
e predicati , e ftimati , induceffero tanta Teft* ^P0"
moltitudine di Gentili a convertirli , e a p°sjtf, Atvr*
perfeverare nella noftra Chiefa , che a-
vrebbero ritrovata piena di vizj , quando
era loro prima rapprefentatp ? che di niun

dif-



(d ) S.Gitift.
Ap. i . n.
vxi x. p.43*

(’b) L. x.
AIIeNaz .c.
v. p. 43-

Sì apporta,
no le ragio-
ni per le
quali collo
fcorrere dei
tempi creb¬
be nella
Cbieja il
numero de'
cattivi.
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difetto poteva ella eflere accufata (à).
Ma non abbiamo noi meftiere di tante of-
fervazioni , quando Tertulliano 5della cui
fentenza i Proteftanti 3contra i quali fcri-
viamo 5 fi abufano , con parole decifive
afferma >che riguardo a’buoni pochi era¬
no i viziofi5e cattivi Criftiani . J3  Non ne-
5, gheremo } dice egli , che tra noi vi fie-
3, no alcuni  avari libidinofi 3 e cattivi.
3, Bafta quello per confermare la verità
3, della Crilliana religione : fe non fieno
35 tutti j e fe non fieno molti . Egliène-

„ celfario , che in un corpo 5 quanto tu
33  vuoi j intiero , e puro , comparifca ta-

lora qualche neo .La porzione maggio-
„ re del bene fi ferve alle volte del pic-
„ ciol male per pruova della fua bontà .
3, Ma Tappiamo 3 dicono gli Avverfa-
rj , che fino da’principj del Criftiane-
fimo molte dilTenfioni furono nella
Chiefa . Chi lo nega ? Sappiamo noi
pure , che il più delle volte gli autori
di tali turbolenze , e diffenfioni furo¬
no gli Eretici , a’quali non conveniva
il nome di Criftiano 3 fe non perchè
pretendevano di effere fcguaci di Gesù
Crifto , la cui Fede per altro aveano
empiamente corrotta . Che fe talvolta

i Cat-
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i Cattolici ancora mancavano a loro
doveri , non facevano tanta impreso¬
ne le azioni loro negli fpiriti de’loro
compagni , che tirar ne poteffero il mag¬
gior numero al loro partito . Confeffo
io pertanto , che fino da’ tempi degli
Apoftoli non mancarono nella Repub¬
blica Criftiana degli fcellerati • Ma que-
fti eh’ erano o impuri , o ambiziofi , o
dediti ad altra Torta di vizj , pochiflì-
mi erano riguardo a’ buoni . Della . »
qual cofa due furono , a mio credere ,
le principali cagioni . E primieramente
come tutte quafi le produzioni della
natura , quanto più fono lontane dal¬
la loro origine , tanto meno hanno di
forza , e di vigore , così le umane Co¬
de tì  vanno mancando di vivacità , c
di fpirito quanto maggiormente fi feo-
fìano da’ loro principi . La qual fimili-
tudine , quantunque non abbia total¬
mente luogo , trattandoci del Criftia-
nefimo , poiché le grazie fue il nofìro
Redentore Dio infieme , ed Uomo a’
mortali abbondantemente comparte ;
però dalle facre lettere , dalla tradizio¬
ne della Chiefa , e dagli effetti ezian¬
dio argomentiamo , che fiaa propofito

in



xi;v prefazione.
in qualche modo , mentre veggiamo ,
che non a tutti , nè in tutte le circo-
fìanze , né in tutti i tempi le diftribui-
fce ugualmente . Il che non da lui cer¬
tamente 3 ma dal canto noftro prov-
viene , eh’ effendo fievoli , e volubili,
e non avendo così prefenti alla memo¬
ria , come i primi noftri Padri , gli efem-
pli di Gesù Crifto , e de’fuoi Santi Difce-
poli , non corrifpondiamo , abufandoci
della libertà noftra , alle divine chia¬
mate , per la qual cofa rendendoci diffi-
mili a buoni , de quali Tempre ha abbon¬
dato la Chiefa , in varj mancamenti,
e anche talvolta in peccati graviffimi
precipitiamo . Quindi è , che appena nel
primo fecolo certuni , e nella fine dello
fteflo fecolo , e nell ’ incominciamento
del fecondo pochi più , e nel terzo
alquanto molti furono i cattivi Criftia-
ni , ne’quali fecoli peraltro in numero
affai maggiore i buoni nei ceti noftri
fiorivano , che coll ’ andare de’ tempi
andarono Tempre feemando . E dob¬
biamo noi confeffare , che come nelle
grandi Città , le quali abbondano di
ottimi cittadini pochi , in una mag-.
giore , non tanto pochi , e in un:i_,

gran-
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grandiifima molti fono ancora i catti¬
vi s così nel primo fecolo in una gran
quantità di pii 5 e fanti Criftiani , po-
chilfimi furono quelli , che dalla retta
ragion traviavano , nel fecondo fecolo
crefcendo la moltitudine de' buoni fe¬
deli 3 crebbero ancor i cattivi , e nel
terzo 3 e ne’ feguenti propagandoli in_ »
mocio maravigliofo il Criftianefimo ,
maggiormente anche aumentolìl il nume,
ro de’ malvagi • Dava inoltre alle __>
volte motivo , o piuttofto occalìone di
rilaffatezza a’ noftri maggiori la lunga
pace 3 che in certi intervalli di tempo
godevano . Imperciocché veggendolì
eglino liberi da ogni timore , e da’ tra¬
vagli 3 e dagli incomodi , che feco por¬
tavano le perfecuzioni 5 lì davano ta¬
luni all ’ozio 3 certi altri converfavano
co’ gentili , e le azioni loro 3 che per
lo palfato erano foliti di riprovare,
imitavano , e con impegni entravano
nelle corti , ove regnavano la diflolu-
tezza , 1’ambizione 5 gl ’inganni , e le
calunnie , e ftando infieme co’viziofi ,
eglino pure fi avvezzavano a far male.
Alcuni ancora5quantunque erano occulti
idolatri , nientedimeno per godere dei

corno-
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comodi , che loro prometteva la pietà
de’ fedeli , fingevano di eflere Criftani,
e fe udivano , che la perfecuzione era
vicina , tornavano al vomito , e rinne¬
gavano Gesù Grillo . Trovavanfi final-
mente di quelli , i quali molli dall ’am¬
bizione , o dalla concupifcenza , ©dal-
1’avarizia , quando era loro prefentata,
per la pace , e la libertà ottenuta , la
occafione , fi procuravano le dignità
non fidamente civili , ma fiacre ancora,
o davanfi in preda al detellabile vizio
della lufliiria , o 1’ illecito guadagno
alla falvezza loro anteponevano , e per¬
dendo fie ftelfi , agli altri anche reca¬
vano notabile pregiudizio . Poiché pro¬
vocavano eglino contro di se lo sdegno
dell ’ Onnipotente Iddio , e per cagion
loro muoveanfi atrociifime perfiecuzioni,
al furor delle quali molti di loro ce¬
devano , e quali zizanie erano dall ’ elet¬
to frumento feparati , col vaglio della

oi) Tert. perfecuzione , come dice Tertuliano (tf)
Kt'dneiajl!I e in tal  S ui& i ^ oli buoni laf"ciavan(>
perfec. c. i. ne^ a Chiefa , i quali buoni combat-
p-s}<*’ tendo con incredibil fortezza , dopo gra-

viflimi patimenti , al poffedimento del¬
la gloria de’Cieli felicemente giugne-

vano
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vano . Per la qual cofa fapientemente
fu ofìfervato dal Santo Martire Cipria¬
no
53
33
33
33

3 ’

35
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33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

33

, (a)  che avendo la lunga pace _ » (*) Nei
corrotta la diiciplina data a ’ Criftia - ìapfîpagln.
ni da Dio 5 la giacente fede , e quali
forprefa da profondo letargo , fu rif - annoifflì*.
vegliata , e lollevata dal cclefte ga-
ftigo della perfectizione . Studiavan-
fi , aggiunge il Santo , di accrefcerc
il loro patrimonio , e non ricordan¬
doli di ciò , che i fedeli o aveano
fatto ne ’ tempi de ’ Santi Apolidi , o
dovrebbero Tempre fare , molli dall’
ardore di una infaziabile cupidigia,
erano attenti ad accumulare ricchez-

Non era la Religione divota ne’ze
Sacerdoti , non nei Miniftri intiera ^ ,
la fede , non li feorgeva la miferi-

, , cordia nelle opere , nè la difciplina
3, ne ’ collumi . Era la barba guaftatal^
„ con nere tinte negli uomini , imbel-
„ Iettata la faccia nelle donne , adul-
„ terati , dopo che formati furono dal¬

le mani dell ’ altiilìmo Dio , gli oc¬
chi *, i capelli tinti di finto colore,
frodi per ingannare i cuori de ’ Fe¬
deli , c allute voglie , per le quali
pollano elfere circonvenuti i noftri

33 fra-33
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„ fratelli „ . Corrifpondono a fenti-
menci del Santo Vefcovo di Cartagi¬
ne quei di Eufebio di Cefarea , il qua¬
le prima di deferivere la lugubre Mo¬
ria della Perfecuzione di Diocleziano,

' \ J

in quella guifa imprende a ragionare.
(a) „ Poiché per la troppa libertài
„ Criftiani diventati erano negligenti,
„ e 1’ uno invidiava le fortune dell ’ al-
„ tro , e vicendevolmente fi maltrat-
„ tavano , onde faceano tante come ,
„ inteftine guerre , ferendoli , quafi con
„ tante afte , e fpade , colle parole ;
3, quando i Vefcovi contra i Vefcovi,
3, i popoli contra i popoli follevandofi ,
3, eccitavano de’rumori , e de’ tumul-
3, ti 3 e le frodi fi avanzavano , e la_ >
33 fimulazione era oltre modo crefciu-

ta 3 la divina vendetta , come fuole
3, ( elfendo allora lo ftato della Chie-
„ fa in pace , e i fedeli in libertà di
33 celebrare , quando loro piaceva , le
33 facre adunanze ) adagio , e cornea
33 per gradi cominciò a punirci , prin-
33 cipiandofi la perfecuzione da quel-
33 li , che militavano . Siccome però,
33 come fe folfero fiati privi di fenfo,
33 neppure penfavano di placare il di-

33 vin
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vin nume , allora finalmente il Si-
35 gnore ofeuro nella Tua ira la figli-
3, uola di Sionne 55 . Molte altre cofe
aggiugne Eufebio 3 e uimoftra poi il
ravvedimento , che ne feguì , e la mu¬
tazione , che fi vide ne ’ coftumi dei fe¬
deli . Egli è dunque certiffimo , che ,
le perfecuzioni confermavano i buoni
nella pietà 3 e inducevano parte de ’ cat*
rivi a pentirli de ’ lor peccati , e parte
in sì fatta guifa atterrivano , che per
dappocaggine negavano di elfere Cri-
ftiani . Molti però di coftoro , cef¬
fata la perfecuzione , tornavano in lo¬
ro medefimi , e lunga penitenza delle
cadute loro facevano , e in avvenire o
pel timore di non incorrere più nelle
Ecclefiaftiche pene ( il qual timore era
loro di giovamento , perchè a poco,
a poco fi difponevano a ravvederli fe-
riamente ) o per 1’ orrore degli eterni
fupplizj , o per lo amore , che verfo
Dio , contriti 3 aveano conceputo , fi afte-
nevan dal male , e tra ’ buoni , dopo di
aver dato manifefti fegni di vero pen¬
timento , erano numerati , ficchè que¬
gli ideili 5 che una volta non mediocre
incomodo alla Chiefa aveano recato 3

A le
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le davano poi follievo , e allegrezza ;
Ma è ornai tempo , che veniamo

defcrivere i coftumi de’ primitivi Cri-
ftiani , e fenza mentovare i diffetti de'
pochi , ragionare delle virtù di coloro»
che in gran numero , come abbiamo
detto , ne’ quattro primi fecoli deliaci
Chiefa fiorirono . E affinchè io pofìa^
procedere ordinatamente , dividerò que«
fta mia opera in tre libri , nel primo
de’ quali parlerò de’ coftumi de’noftri
Maggiori inquanto riguardavano Dio,
nel fecondo de’coftumi , inquanto ri¬
guardavano loro fteflì , nel terzo final¬
mente de’coftumi s inquanto al proffimo
fi riferivano.

* * * * ¥
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